
NON È PIÙ uscita di casa, ma solo perché è

a letto con la febbre. Non per paura. Appena

starà meglio, Dounia Ettaib - la leader delle

donne marocchine aggredita da «due conna-

zionali» in viale Jen-

ner a Milano, vicino al-

la moschea frequen-

tata anche da islami-

ci integrali-
sti - conti-
nuerà la
sua batta-
glia sulla
emancipa-
zione delle
donnemu-
sulmane. E
forse avrà
meno ti-
more. Su i
suoisposta-
menti d’ora in poi «vigileranno»
gli uomini della scorta. Un servi-
zio di tutela «che io non ho ri-
chiesto - precisa la vice presiden-
te dell’associazione lombarda. È
stata la prefettuta ha decidere la
misura di protezione subito do-
po il grave episodio di minaccia
e violenza subita da Ettaib all’in-
domani del suo rientro a Mila-
no. La signora, insieme a Souad
Sbai (membro della Consulta
islamica) e la deputata di An Da-
niela Santachè, aveva guidato e
organizzato a Brescia giovedì
scorso la protesta al processo per
l’omicidiodiHinaSaleem, lagio-
vanepachistana uccisadal padre
e da altri familiari per i suoi com-
portamenti troppo occidentali.
AlsuorientroaMilanoperòDou-
nia, mentre costeggiava la mo-
schea di viale Jenner per recarsi
al lavoronegliufficidellaProvin-

cia, è stata spinta contro un mu-
ro, terrorizzataeminacciata:«De-
vi smetterla di parlare di islami-
smo. Hina è una prostitua come
te». Poi gli aggressori le hanno
premuto le mani sul viso, insi-
stendo:«Attentaaquelche fai, la
bellezza non dura in eterno...È
meglio che pensi alla tua».
Ejaz Ahmad, pachistano e mem-
bro per la Consulta per l’Islam
italiano, solidarizza con Dounia
madice: «Quella manifestazione
davantial tribunale, sottounaso-
la bandiera... era meglio se fosse
statafattadalle femministedi tut-
ti i colori del mondo che dall’As-
sociazione delle donne maroc-
chine con la Santanchè. Hina
poi era pachistana, una questio-
ne di visibilità?». E sulla mo-
scheadiviale Jenner nuovamen-
te nell’occhio del ciclone, rilan-
cia quando già proposto al mini-
stroAmato: «Sidice che lì dentro
ci passano anche dei terroristi?
Azzeriamotutta l’amministrazio-
ne della moschea. Gli imam de-
vonoessere formati in scuole ita-
liane. Sarebbe bello se viale Jen-
ner fosse d’apripista». Categori-
coancheSergioYahePallavicini,
componentedella stessaConsul-
ta:«Addirittura lascortaperDou-
nia Ettaib... Per sensibilità perso-
nale non credo che la scorta sia
la soluzioneperognicosa. Sipar-
la di islam e musulmani solo per
casidicronaca,cominciaadiven-
tare difficile essere rappresentan-
timusulmani, ildoverognivolta
partire indifesaedoversi giustifi-
care per colpe commessi da al-
tri...». E anche lui per viale Jen-
nerha una soluzione: «I centridi

culto dovrebbero essere guidati
dapersonecheconosconole leg-
gi dello Stato in cui vivono e i
principi della religione islamica.
Miaugurocheundomanilemo-
schee diventino strutture archi-
tettonichealparidichieseesina-
goghe».
Dounia ha la febbre alta e fa fati-
ca a parlare. Ma una cosa ci tiene
a dirla: «Non conoscevo quegli
uominima li ho descritti alla po-
lizia, ne ho fatto una sorta di
identikit. Tuttavia la mia quoti-
dianietà non cambierà: sarei già
uscita da casa se non stessi ma-
le... Certo, con la mia associazio-
ne - sottolinea - dovremmo fare

delle valutazioni su quello che
sta accadendo, perchè se dopo
ogni iniziativa ti colpiscono...».
Poi fa una carezza al figlioletto di
3 anni e mezzo e dice: «Mi han-
no terrorizzata per ignoranza» e
chiedepreoccupata:«Cisonosta-
tealtreminacce?Lastampahari-
cevuto qualcosa?». Il ministro
per le Pari opportunità Barbara
Pollastrinivuole incontrarla.Spe-
ra di poter abbracciare Dounia al
ministero già dopodomani. Se-
condoPollastrini,«la libertà fem-
minile è al centro dello scontro
nelle civiltà. E spera che il Parla-
mentoapprovi intempirapidial-
meno il disegno di legge contro

lemolestiee leviolenze alledon-
ne. Intanto,compaionoleprime
crepe nell’Acmid, l’Associazione
di cui Dounia è vicepresidente.
La «colpa»? Il protagonismo del-
la Santanchè e le dichiazioni se-
guite al rigetto della costituzione
di parte civile all’udienza per Hi-
na. «Nessuna pagina orrenda di
giustizia e nessun pessimo esem-
pio per le future generazioni»,
commenta Alessandro Meregal-
li, difensore dell’Acmid. E tanto
è bastato a Souad Sbai, la presi-
dente,perdissociarsi: «Nonside-
legittima la Santanchè e l’azione
dell’Associazione. Il mandato
dell’avvocato si è esaurito».

■ Si aggiunge un altro capitolo
alloscontrogoverno-tribunaledi
Milano sul caso Abu Omar. Do-
po la procura, ora anche e l’uffi-
ciodelgiphasollevatounconflit-
tocontrol’esecutivoProdidavan-
ti alla Corte Costituzionale per
chiedere l’annullamento dei do-
cumenti con cui l’esecutivo ha
comunicato l’esistenza del segre-
to di Stato sulle «extraordinary
rendition» e sulla vicenda dell’ex
imam. Secondo il gip il segreto di
Stato opposto presenta una «ille-
gittima compressione» dei poteri
dell’autoritàgiudiziariaperchèdi-
fettadiuna«motivazioneconcre-

ta»cheper leggedovevaesserere-
sa nota al Comitato parlamenta-
re di controllo sui servizi di infor-
mazioneesicurezza(Copaco); in-
vece,nonrisultachetalecomuni-
cazione ci sia stata, perciò «è evi-
dente la grave illegittimità del-
l’operato del presidente del Con-
siglio».
Si tratta di una contro-mossa che
fa seguito al ricorso del governo
alla Consulta, lo scorso marzo,
perpresuntaviolazionedel segre-
todiStatodapartedellamagistra-
tura milanese durante l’inchiesta
sul rapimento dell’ex imam di
Milano. L’ammissibilità del con-
troricorsodelgip saràdecisadalla
Corte Costituzionale il prossimo
26 settembre, assieme al conflit-
to presentato dalla procura. Nel
frattempo, il processo che vede
imputati per il rapimento di Abu
Omar 33 persone, tra cui l’ex di-
rettore del Sismi e 26 agenti Cia,
è stato sospeso fino al 24 ottobre,
quando si spera che la Consulta
abbia deciso sul conflitto.

Le polemiche
e i processi

Gli islamici moderati: «No a moschee fuori controllo»
Assegnata la scorta all’esponente delle donne marocchine aggredita vicino viale Jenner a Milano

I membri della Consulta: gli imam devono conoscere e rispettare le leggi italiane

IL GRUPPO e l’area sono
inquadrati. Il movente - ideo-
logico - sembra accertato.
Ora vanno confermati i ri-

scontri. E i riscontri poi devono
avere «peso» giudiziario. Le in-
dagini sul raid al grido «Duce
Duce» con catene e lamierini di
giovedìnotteaVillaAdanonso-
nosemplici.Gliaggressori -una
ventina - tutti con caschi inte-
grali, anche coloro che più li
hannoavutivicino- idueragaz-
zi accoltellati, per cominciare -
nonsembrano aver fornitopar-
ticolari decisivi. Ed ecco che al-
lora la chiave passa per i circuiti
divideosorveglianzadibanche,
caserme e istututi religiosi della
zonachequellanottepotrebbe-
ro aver «visto», registrato cioè i
movimenti della banda o dei
singoli componenti della ban-
da. Tutti giovanissimi secondo
l’ideadegli investigatori. Passati
all’azione per «contrastare» la
presenza sul palco dell’Estate
Romana della «Banda Bassot-
ti», gruppo rock antifascista e di
sinistra. «Armati» non di classi-
che «mazze», ma piuttosto di
ferri come bloccadischi o altri
dispositivi antifurto: tutta roba
trasportabile nel sottosella di
un motorino. Insomma: non
un «agguato» vero e proprio.

Le altre tracce sono tutte gioca-
te sull’analogia. Ed è soprattut-
to agli scontri che periodica-
mente si verificano attorno allo
stadiochesiguarda.Stessedina-
miche: quelle che in gergo ven-
gono chiamate «puncicature»,
ovvero colpi di lama ai glutei o
alle gambe (molto pericolosi,
ne sa qualcosa il ragazzo ancora
ricoverato: per lui ancora 20
giorni di prognosi). E probabil-
mente stesso «brodo» di prove-
nienza. Si aspetta anche qual-
che mossa falsa, magari il van-
tarsi dell’operazione.
Ma l’aggressione di Villa Ada a
molti pare anche l’ultimo anel-
lo di una escalation preoccu-
pante. Le modalità della spedi-
zione - tutti coperti coni caschi,
mazze, catene e lame pronte a
colpire - , la «preparazione» -
nei giorni precedenti piccoli se-
gnali come gomme squartate e
vetri spaccati - fanno pensare a
un salto di qualità dell’azione

estremistica di destra. Non solo
piazza Vescovio, proprio dietro
Villa Ada - dove sarebbe stato
controllato l’«Excalibur», pub
frequentatodaattivistineri eda
ultras per lo più laziali, anche se
la notizia non viene ufficial-
mente confermata - , ma anche
Fidene, Casal Bertone. Dove
l’intolleranza non passa più so-
lo per le scritte sui muri. Ma si
organizza. Proprio a Fidene la
marcia di Forza Nuova dopo
l’uccisione nella metro di Va-
nessadaparte diDoina, ragazza
rumena. Proprio a Casal Berto-
neil«blitz»diungruppodineo-
fascistiallamaratonaorganizza-
ta dalla parrocchia: hanno cor-
socon le magliettecon la scritta
«Duce» facendo capire al sacer-
dote che non era il caso d’op-
porsi.
«Aquestepersonesièdataagibi-
lità permettendo che spadro-
neggiassero ad esempio nelle
curve dello stadio - spiega Silvio
Di Francia, assessore capitolino
alla Cultura - . Ora sembrano ri-
versarsinegli angoli della città».
Quel che è certo è che «l’Estate
Romana - conclude Di Francia -
va avanti sotto il segno di una
città che vive le proprie serate,
le decine di appuntamenti sot-
toil segnodella fiducia,deldesi-
derio di vivere pacificamente
piazze,giardini,villeearenedel-
la città».
 e.n.

Fnsi: adesioni al 90%
In edicola i «soliti noti»:
«Giornale», «Libero»...
Da 855 giorni gli editori
dicono «no»

■ CaroWoodcock«so-
no venuto spontanea-
mente». Roberto Beni-
gni dunque «si costitui-
sce»: l’altraseraaPoten-
za il comico ha portato
in scena il suo «Tutto
Dante», ma con il pm
di Vallettopoli in platea
non se l’è fatta ripetere.
Ecosì loshowèstatoan-
cheunacontinuavaria-
zione sul tema, che ha
divertito i 5mila spetta-
tori sballottati da un
personaggio dantesco a
unodeiprotagonistide-
gli scandali tutti terreni
della cronaca giudizia-
ria degli ultimi anni.
Proprio la prima volta
di Benigni a Potenza ha
dato il via alla prima parte dello
spettacolo,quellodedicatoallasa-
tirasulla storiad’Italiadell’ultimo
anno. E che lo show si sia tenuto
nello stadio Viviani che è domi-
natodalprofilodelPalazzodigiu-
stizia più famoso d’Italia, quello
della Procura di Potenza appun-
to,hagiocato il suoeffetto.E i rife-
rimenti alle inchieste di Woo-
dcocksono stati diversi: dalgergo
scurrile riscontrato nelle intercet-
tazioni alle foto più chiacchierate
emerse dall’ultima inchiesta, dal-
laVallettopoliaVittorioEmanue-
lediSavoia.Nellaprimapartedel-
lo spettacolo Benigni fa «Beni-

gnaccio» e con un rit-
moscoppiettanteesen-
za tirare il fiato prende
di mira tutto l’arco isti-
tuzionale della politi-
ca, da Berlusconi a Pro-
di, dal governo all’op-
posizione, dalla Com-
missione Mitrokhin al
Parlamento, dai mini-
stri attuali agli ex.
Nella seconda parte
dello spettacolo «Beni-
gnaccio» diventa Beni-
gni e si fa poeta, danti-
staenarratore.Emozio-
na la declamazione del
quintocantodell’Infer-
no dedicato al girone
dei lussuriosi edeidan-
nati per amore tra cui
la storiaeternadiPaolo

e Francesca. Applausi a scena
aperta ed una standing ovation
salutanola«lecturaDantis»chesi
conclude con la voce rotta dal-
l’emozione. E fuoriprogramma
anche un breve e privato faccia a
faccia tra il comico e il pm poten-
tino.BenignieWoodcocksi sono
stretti la mano. Il magistrato si è
divertito alla satira del toscanac-
cio ed emozionato: «È stato uno
spettacolo splendido ed emozio-
nante allo stesso tempo. È un
grande artista, uno dei pochi che
sa far piangere e ridere allo stesso
tempo, come il grande Charlie
Chaplin».

«TUTTO DANTE» A POTENZA

E Benigni «si costituisce»
dal pm Woodcock

GIORNALISTI

17˚ giorno di sciopero:
adesso vogliamo il contratto

Viale Jenner

Raid fascista, la pista delle telecamere
Roma, la videosorveglianza potrebbe aver ripreso gli aggressori

RICORRE ANCHE IL GIP DI MILANO

«Abu Omar, segreto di Stato
manca di motivazioni»

■ La «Giornata del silenzio» c’è
stata. È riuscito lo sciopero dei
giornalisti della carta stampata e
della radio televisione di sabato
scorso 30 giugno. L’adesione è
stata alta, del 90-95%. Il dato è
fornito dalla Fnsi, il sindacato
dei giornalisti. È stato il 17˚ gior-
no di sciopero per una categoria
cheda855giornièsenzacontrat-
to, visto che la Federazione degli
Editori rifiuta di sedersi al tavolo.
Plaude la Federstampa per «la
grandepartecipazione dellegior-
naliste e dei giornalisti italiani»
alla giornata di lotta «contro l'at-
taccoincorsoall'autonomiadell'
informazione e al diritto di cro-
naca». Si è compreso il dato poli-
tico - continua la nota sindacale
- «la saldatura che si va realizzan-
do una saldatura tra provvedi-
menti di legge come il ddl Ma-
stella sulle intercettazioni, le in-
certezze nella realizzazione delle
riforme delle leggi sulla comuni-
cazione e l'attacco ai diritti con-
trattuali e alle tutele dei giornali-

sti dipendenti e precari». Ma la
mobilitazione non è finita. Nei
prossimi giorni la Fnsi definirà,
insieme alle Confederazioni sin-
dacali, le date e le modalità in
manifestazioninazionali e regio-
nali per sostenere i contratti col-
lettivi. Cambiare radicalmente il
ddl Mastella e ad approvare le ri-
forme del sistema radiotelevisi-
vo, della Rai e dell'editoria, l'at-
tuazione della legge 150 sugli uf-
fici stampa e quelle norme sul
mercato del lavoro giornalistico
che dovrebbe prevedere l'armo-
nizzazione delle tutele sociali e
previdenzialiper igiornalistipre-
cari con le disposizioni previste
per tutti gli altri lavoratori: sono
gli obiettivi indicati dalla Fnsi.
Ieri alcuni giornali erano presen-
tinelleedicole - IlGiornale, IlTem-
po, Libero, La Nazione, Il Giorno, Il
Resto del Carlino, Il Secolo d’Italia,
la Padania - anche se «in forma
incompleta e con contenuti in-
formativi poveri». Lo sottolinea
la Fnsi, che rimarca come questo
sia statopossibilemalgradoil fat-
to che «spesso la maggioranza
delle redazioni abbia aderito allo
sciopero». La ragione è che «pur-
troppo lo sciopero è stato vanifi-
cato dall'utilizzo di giornalisti
con contratto a termine con rap-
porti di lavoro precario». Queste
situazioni «saranno esaminate
dalla segreteria della Fnsi» che è
prevista per oggi.

Nuova polemica
sul rapimento
dell’ex imam: contro
il governo già si era
schierata la procura

È al centro di tante
inchieste, di altrettante
accuse di
fiancheggiamento di
terrorismo. È la moschea di
viale Jenner, con quella di
via Quaranta principale
luogo di preghiera
dell’islam a Milano.
L’ultimo processo si è
concluso lo scorso maggio
con la condanna di tre

imputati a pene dai 4 anni e
sei mesi ai 6 anni e con una
serie di assoluzioni e di
dichiarazioni di
prescrizione a carico di 35
islamici, tra cui l’imam Abu
Imad, accusati di
associazione per
delinquere e reati minori.
Dunque non di terrorismo
internazionale. Oltre alle tre
condanne gran parte dei
reati è stata dichiarata
prescritta, mentre altri
imputati sono stati assolti.

Confermata la pista
ideologica, si indaga
nelle frange del tifo
Il «marchio» delle
coltellate

La solidarietà del ministro
Pollastrini: subito la legge
antiviolenza. Nell’Acmid

però scoppia la polemica

■ / Roma

Dounia Ettaib Foto Ansa

■ di Maristella Iervasi

La sala principale dell'Istituto culturale islamico di viale Jenner, a Milano Foto Ansa

IN ITALIA
Dounia Ettaib: vado avanti
nella mia battaglia per
l’emancipazione delle
donne musulmane

10
lunedì 2 luglio 2007


